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La costumanza da vari anni praticala da voi, o Si- 
gnori, di onorare solennemente la memoria, e confortare 
di uffici espiatori l'anima di coloro che bene meritarono 
della Società nostra di Patrocinio, applicando con quel- 
l'amore cbe dal cielo discende e al cielo conduce, a ri- 
svegliare negl'infelici servi della pena i sentimenti sopiti 
di onesta e di virtù , per riconsegnarli purificati ed inno- 
cui alla società che li respingeva siccome nemici ; cotesta 
pia costumanza, se in ogni occasione fe' manifesto quel 
senso squisito di gratitudine e di premura religiosa ondo 
siete informati, accoglie in questa aumento singolare di 
pregio dai meriti veramente straordinari verso il benefico 
nostro Istituto, cbe distinguono fra tutti Colui, la cui me- 
moria è oggi in benedizione, il canonico Antonio Zannoni. 
A dire degnamente del quale, meglio per avventura sa- 
rebbesi provveduto (e lo dico, vogliate credermi, scevro di 
modestia superba) se a più valente oratore V onorato ufi- 
cio si fosse affidato: se non cbe parve a voi che l'affetto 
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eh' ebbi comune con osso per V opera santa , intorno alia 
quale etli ebbe speso tanta parte di quel tesoro di carità 
intelligente e operosa, la quale in lui più che abito sembrò 
natura; come anche la consuetudine d' amicizia e di lavo- 
ro onde fummo uniti per anni, valessero meglio che l'arte 
a far palesi le cure indefesse e gli accorgimenti sapienti , 
pei quali egli potè infondere nelle varie maniero di esse- 
re della Società di Patrocinio, spirito di nuova e prospera 
vita. Ed è sembrato anche a me che cotesti riflessi, fatta 
tacere ogni altra considerazione, mi facessero debito co- 
siffatto tributo di ricordanza affettuosa. Il quale , perchè 
susciti negli animi vostri un pensiero mesto e gentile, e 
nei cuori un palpito di riconoscenza e di desiderio per 
1' egregio collega che rimpiangiamo perduto, non ha mestie- 
ri di facondia abbondante e di venustà di stilo, ma basti 
la esposizione semplice e nuda delle opere egregie a far- 
lo meglio pregiato. E questo mi Ga reso più agevole, pe- 
rocché io non abbia a discorrere distesamente i pregi sin- 
golari che costituirono Antonio /.annoili sacerdote per ogni 
rispetto esemplarissimo, letterato commendevole, cittadino 
cristianamente operoso; ma sorvolando su quelli, che ad 
ogni modo mi sarebbe impossibile ritrarre colla efficacia 
di parola , onde ne fu parlato per le stampe dai due elet- 
ti ingegni che prima di me ebbero a lodare V esimio tra- 
passato . io mi debbo piuttosto fermare a mostrarvi , 
come si dispiegasse attiva e solerle la carità di lui a van- 
taggio dell'Istituto ch'egli amò tanto, e che di tanto a 
lui va debitore. 
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Nipote all' Ab. Clio. Bat. Zannoui Segretario dell'Ac- 
cademia della Crusca, nome così noto nel mondo dello let- 
tere da render superfluo qualsivoglia encomio, il nostro 
Antonio, orbato nella primissima giovinezza del padre, ebbe 
nello Zio chi di paterno amore lo proseguisse, ed i passi 
ne dirigesse in sullo entrare pericoloso nel cannimi della 
vita; e, senza dirlo, ognuno comprende agevolmente quan- 
to cotesta direzione amorevole e sapiente dovesse tornar 
utile al giovinetto, in modo speciale, pel felice andamento 
degli sludi letterari: noi quali difatti, e massime nei filo- 
logici, ci profittò di maniera da attirare l' attenzione del- 
l' altro insigne letterato canonico Bencini, il quale lo vol- 
le collaboratore, cerne commesso in prima, poi come sotto- 
bibliotecario nella Riccardiana, fino a che, alla morto di 
quel dotto Bibliotecario, lo Zannoni medesimo fu chiama- 
to a succedergli nell' ufficio diffìcile ed onorato. Questo ei 
sostenne con plauso per vari anni , fino a che non passò 
ad occupare uno dei tanto ambiti seggi di accademi- 
co residente della Crusca , ed uno dei compilatori del 
nuovo dizionario della bellissima tra le lingue moderne. 
E fu distinzione meritata: poichò, se non vogliamo dire che 
nell' arringo letterario egli mostrasse ingegno spiegatamen- 
te vigoroso, i pochi scritti per altro che di lui ci riman- 
gono spirano freschezza purità e sapore di lingua: ai qua- 
li pregi se aggiungete l'assennatezza dei giudizi, e quel- 
1' assiduità scrupolosa che il desiderio del perfetto gli fa- 
ceva porre nell'esercizio di qualunque opera , così da pare- 
re minuzioso, lo troverete attissimo a quel!' ufficio di pa- 
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ziente erudizione che, esercitato sempre e da lutti con pari 
alacrità , forse non avrebbe fatto si lungo il desiderio di 
vedere alla luce ringiovanito il codice del patrio idioma. 

E non meno che delle lettere, egli diede opera assi- 
dua allo studio della teologia e delle scienze affini, non 
appena sentissi chiamato allo stato ecclesiastico: egli sen- 
tiva in tutta la sua interezza la verità evangelica, dover 
essere i chiamati alla sorte del Signore — sale della ter- 
ra e — luce del mondo: e come un contegno che non sia 
informato in tutte cose a virtù, fa del ministero sacerdo- 
tale pietra d' inciampo, auzichè esempio ed aiuto a salu- 
te ; così un' ignoranza riprovevole, conducendo a spropo- 
sitare, lo rende risibile e spregiato. Non mancarono, è vero, 
censori austeri che dal portamento non inelegante, ma na- 
turale, e sempre contegnoso della persona del candidato 
agli ordini sacri; da quel suo fare affabile, manieroso e 
gentile, argomentassero non so che di mondano che alla 
gravita sacerdotale avrebbe contraddetto. Costoro, a quan- 
to pare, erano di quella scuola che non sa concepire la 
pietà , se non è ruvida e inurbana, dimenticando che in 
questo modo la rendono inamabile e contennenda; laddo- 
ve invece ov' ella sia semplice ed attraente, edifica a vir- 
tù ed è esempio imitato. E difatti quanto cotesti sover- 
chiamente rigidi censori andassero errati nei loro arrischia- 
ti prognostici, ebbe a mostrarlo nella condotta della in- 
tiera sua vita sacerdotale lo Zannoni nostro: imperocché 
io vorrei mi si dicesse se egli non fu quanto altri mai sin- 
ceramente pio, intemerato, assiduo, operoso nell'esercizio 
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del santo ministero, così da essere giustamente proposto 
ad esempio. Prete semplice, confessore, direttore di ver- 
gini consacrate al Signore , assistente della conferenza de- 
gli ecclesiastici, canonico della Metropolitana, in lutti i 
gradi della gerarchia ch'egli ebbe a percorrere, in tutte 
le svariate occupazioni del ministero nelle quali egli si 
ebbo ad esercitare, portò sempre quella prudenza, quel 
decoro, quella puntualità, quella coscienza , quello zelo in- 
somma che è la manifestazione piìi vera dello spirito ec- 
clesiastico, il quale dev'essere il soffio animatore della vita sa- 
cerdotale: non quello zelo inquieto ed amaro , che non è 
figlio della religione d'amore, ma sfogo di passione bilio- 
sa o di spirito partigiano; sibbene lo zelo dolce, amore- 
vole, caritatevolmente operoso di Francesco di Salcs, di 
Vincenzo de' Paoli, del Borromeo. Alla direzione delle 
coscienze in modo speciale lo Zannoni diede opera cosi in- 
faticabile ed assidua, cho la salute di lui, mal ferma da 
tempo, ebbe a portarne detrimento gravissimo, e forse per 
questo gli venne meno innanzi tempo la vita. Era la cari- 
la che lo spingeva irresistibilmente a compiere alla lette- 
ra il precetto dell' evangelo di dare la vita pei fratelli : 
quella carità che rendeva tutti i giorni di lui veramente 
dies pieni, e che gli faceva trovar tempo e modo a dare 
o il nome o l'impulso o l'opera a tanti istituti, a tante 
congreghe, che da quella celeste virtù prendono vita e moto 
a sollevar lo spirilo afflitto, a lenire i dolori molteplici di 
questa umanità, che vorrebbe trovar sulla lerra quella fe- 
licità che non raggiunge, se non posando nel seno di Dio. 
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E la carili» per 1' appunto fu quella che indusse lo 
Zannoni nostro ad impiegare per tanti anni le sue cure 
intelligenti premurose fortunale . al consolidamento, al- 
l' espansione, al procedimento sempre più prospero della 
Società nostra di Patrocinio. Era impossibile che sfuggisse 
all'oculato amore di lui per il prossimo, al desiderio che 
aveva di ricondurre le anime traviate alla virtù, a Dio, 
il bene che è destinata a produrre un' associazione, la quale 
prodigando le suo cure ad una classe d' infelici (infelici 
sono anche i colpevoli , e più di tutti infelici) dannati un 
tempo alla segregazione non solo, ma all'abbandono, al 
disprezzo della società, siccome disperati di ritorno al bene, 
mostra meglio d'ogni altra com'ella sia penetrata dallu 
verità di quel principio, che non ammette nell' uomo de- 
pravazione così profonda, da rendere impossibile un ri- 
svegliamcnto di quei sentimenti del giusto e dell' onesto, 
che trasfuse nel cuore lo Dio creatore; e che la mala edu- 
cazione, il fuorviarne nto delle passioni, il delitto possono 
obliterare così che paiauo spenti, distruggere non mai : 
principio consolante di rigenerazione a nuova vita che, 
sconosciuto agli antichi, venne diflìiso nelle società cri- 
stiane dalla legge di speranza, di perdono e d'amore, pro- 
mulgata da Colui che si protesta d'esser venuto sulla ter- 
ra per salvare non i giusti, ma i peccatori. 

La pena al colpevole è slata per secoli, ahi troppo 
lunghi I vendetta , che la società si è creduta in diritto 
di esercitare: quindi prodigati gli estremi supplizi, i tor- 
menti, la gogna, e gittati alla rinfusa i colpevoli, anco di 
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lo Ili leggieri commessi per impeto di cuore ardente, ma 
non pervertito, in quelle luride cloache che appellavano 
carceri, e che meglio avrebbero delle inferno dei vivi; pe- 
rocché chi v' era spinto dovesse lasciare ogni speranza di 
mai più risorgere a virtù, e insieme alla salute del cor- 
po, dovessero i miseri vedersi inesorabilmente rapito ogni 
resto di pudore, di ribrezzo alla colpa, dal contallo mici- 
diale e dall'esempio dei più provetti e scaltriti al delitto; 
e concepire quindi odio feroce , vendicativo contro quel- 
la società che, senza rimorso, compiva così la loro depra- 
vazione , e poi li rigettava con disprezzo e per sempre 
da sè, come gente disperatamente perduta. Ma a misura 
che r influsso del principio cristiano di rigenerazione mo- 
rale cominciò a farsi sentire, inavvertito da prima, poi 
sempre più chiaro, persuasivo e polente nei cuori degli 
uomini di buona volontà, e mano mano eziandio nelle elu- 
cubrazioni dei pensatori, e nelle disposizioni dei legislato- 
ri: quando cominciò a riflettersi che, anco colpevole, l'uomo 
non cessa di esser uomo, e che la colpa in fin de' conti è 
un tristo retaggio di chiunque riveste questa natura uma- 
na oramai decaduta, e che è perciò sicurezza troppo su- 
perba scagliar la prima pietra di riprovazione senza pie- 
tà, e peggio scagliarla morule: quando si venne a consi- 
derare, se non sarebbe più vantaggioso alla società, anzi- 
ché martoriare il colpevole e , sdegnando di porgergli ami- 
ca la mano per sollevarlo, farselo nemico insidioso, e for- 
zarlo quasi a tutta percorrere la scala del delitto, tenta- 
re invece di ricondurlo alla stima di sè stesso prima, poi 
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a quella degli altri, mostrandogli che la via delia virtù 
non è chiusa per esso fatalmente e per sempre; e ravve- 
duto e corretto accoglierlo di nuovo umanamente nel suo 
seno, siccome membro utile del consorzio civile: quando , 
io dico, tutto questo fu avvenuto, la pena cessò di essere 
una vendetta, e fu espiazione, se vuoisi, ma anco tirocinio 
di trasformazione morale, di rinnovamento, di rigenerazio- 
ne ad una vita cristiana e civile. Allora si peusò a toglie- 
re alle carceri l' impronta di barbarie che avevan mostra- 
to fino allora, a renderle salubri e, quel che è più, a adat- 
tarle allo scopo nuovo che si aveva di mira, del migliora - 
mento morale dei reclusi, rendendole atte alla segregazio- 
ne respettiva di essi, affinchè la comunanza di vita non 
accomunasse eziandio le pravo abitudini dei pessimi ai 
meno corrotti. Però l'uomo ò per natura socievole, e fu 
veduto che, segregato costantemente da tutto e da tutti, 
o cade in preda ad un abbattimento melanconico che giun- 
ge Ano a togliergli la ragione, o ad un'irritazione concen- 
trata e funesta che lo rende intrattabile ed ostinato; e raro 
ò che nella solinga meditazione della coscienza, egli sap- 
pia trarre dal proprio fondo motivi di pentimento, di co- 
raggio, di emenda, e di speranza in più sereno avvenire. 
Ad ispirarli è necessario concorra la consuetudine affettuo- 
sa di persona rispettata e piena di carità, che con parola 
amica ne lenisca i dolori, fecondi i germi non mai distrut- 
ti d'oucsta e di virtù, parlandogli di perdono, di giustizia, 
di religione , di Dio. Così si trasformarono, o per meglio 
dire, surscro le nuove case penali, le quali, quasi a mantfe- 
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slaro T idea nuova che dava ad esse esistenza, meglio che 
carceri furon dette penitenziari : e non vo' tacere , an- 
che a costo di venire appuntalo corno parziale del mio 
paese, o come devoto all' amore di casla, che il pensiero e 
1' attuazione prima di cosiffatti miglioromenli ridi' econo- 
mia penale, ebbero vita iu Italia , e per opera di uomini 
di Chiesa ; risaleudo all' apice venerato della Gerarchia , 
per discendere al modesto lavoratore della mistica vigna; 
da Clemente XI in Roma, all' ab. Franci qui da noi, fino 
dai primi anni del secolo scorso: e dico questo solamente 
per confermare quello che dissi da principio, che la rifor- 
ma penale si debbo agi' influssi ed alle idee di rigenera- 
zione morale proprie del cristianesimo. 

La parola consolatrice di visitatori probi e illuminati 
è senza dubbio il passo primo e piii necessario al rinnova- 
mento morale dei reclusi, per restituirli corretti e ben 
disposti al consorzio civile: ma non basla. Affinchè il col- 
pevole ravveduto , liberato dai luoghi di pena , possa rien- 
trare in grembo alla società, ed esservi accollo in modo 
da esser mantenuto fermo negli onesti proposili, rimango- 
no a vincersi i pregiudizi e le ripugnanze, ragionevoli iu 
parlo, in parte esagerate , di questa società medesima, che 
guarda sempre con diffidenza chi una volta sia stato col- 
pito dalla giustizia degli uomini. Se il liberato non si pre- 
senti sotto l'egida di protettore onorevole che in certo 
modo mallevi per lui, invigilandone la condotta, consiglian- 
dolo, soccorrendolo, massime nei primi tempi, raro è ch'ei 
non si vegga rigettato, quando modeslamcntc domandi 
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d'impiegare l'opera propria a guadagnarsi un pano ono- 
rato : ond' è che vedendosi mal compreso , sospettato , 
ributtato, lasciato nella miseria, ad onta eh' ci senta in se 
d' esser ridivenuto meritevole dei riguardi che si hauno 
alla gente dabbene, v'ò pericolo che , diffidando della equi- 
tà degli uomiui, l' istinto pravo non soflbghi i propositi one- 
sti che già pigliavano il sopravvento, ed ei ritorni per di- 
sperazione alla colpa. Ad ovviare a questi mali, a prov- 
vedere a questi bisogni, procurando patroni onesti e ze- 
lanti ai liberati dai luoghi di pena, nacquero le società di 
Patrocinio, e questa nostra ch'ebbe vita sul cadere del 4845. 

Tutto questo e mollo più aveva compreso e meditato 
1' abate Zannoni, e, presentendo in quel suo cuore pieno 
di carità, quanta abbondanza di mèsse fruttuosa al miglio- 
ramento morale della società poteva raccogliersi nel vasto 
campo preparato al lavorìo della Società di Patrocinio, vol- 
le ad essa dare il suo nome desiderato ed onorevole, ed 
esserne cooperatore, come sempre e più che mai, solerte ed 
attivo. Lo troviamo all' opera tra i primi, giacché fino dal- 
l' anno 4848 egli era visitatore officioso al carcere delle 
Murale. Vero è che allora, essendo la Società di Patrocinio 
in sul formarsi, e vigendo ancora alle Murate il sistema 
difettosissimo delle carceri antiche, poco era il profitto che 
dall'opera caritatevole dei visitatori potevasi ottenere, per 
la riforma morale dei reclusi, e quasi nullo il legame che 
unisse le premure dei visitatori medesimi a quelle della 
nascente Società: ma nel 4849 il carcere cambiossi in Pe- 
nitenziario, e la Società aveva preso forma slabile, c ten- 
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deva a regolare e far suoi gli istrumenti tulli che dove- 
vano operar di concerto, ad ottenere lo scopo benefico pel 
quale ossa erasi costituita. Cos\ vedevasi agevolato e reso 
fruttuoso il ministero dei Visitatori officiosi, e per la co- 
munanza del fine, associati i lavori a quelli della Società 
di maniera che uon andò guari , che i Collegi dei visitato- 
ri vennero a formare parte integrante, e la più utile, la 
più decorosa della Società medesima. E lo Zannoni, il qua- 
le meglio che altri vedeva il nesso necessario di queste 
due parti di un tulio omogeneo, ebbe il merito primo di 
quel felice connubio. L' alacrità singolare, l' afTetto col qua- 
le egli disimpegnava l'ufficio suo, già lo avevano messo in 
vista dei suoi colleghi, cosicché nell'Ottobre 1850 egli fu 
eletto a presidente del collegio. Parlando io dinanzi a sì 
onorevole consesso, nel quale si numerano non pochi be- 
nemeriti che ebbero comuni collo Zannoni l'ufficio e le cure 
pietose, ripeterei cose troppo note, se mi trattenessi a ram- 
mentare come il Collegio delle Murate fosse in quel tem- 
po da Lui, non dirò rinnovato, ma creato quasi, nel per- 
sonale, nell'organamento, nella disciplina, in quello spiri- 
to di caritè sapientemente operosa, del quale egli dava 
sempre e in tutto l'esempio. Aveva trovato il Collegio 
composto di pochi, troppo pochi, perchè il frutto dell' ope- 
ra benefica non fosso apparenza più che realtà : e in meno 
di un mese egli lo aveva aumentato di 24, poco appresso 
di altri 44 volonterosi sacerdoti. 

Se non che, comunque si vogliano indefessi nell'ope- 
ra pia, i visitatori non possono nè tutti i reclusi nè sem- 
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prò, e nemmen per lungo tempo confortare delle loro vi- 
site salutari : rimangono lunghissime ore che costringono 
il recluso ad oziare nella solitudine, ed ognun sa come sia 
terribile l'ozio per la virtù: perchè non riempire quelle ore 
pericolose col pascolo , sempre agognato da chi sente e sa 
alcun poco , di letture piacevoli e morali ? Così la noia si 
cambierebbe in educazione della mente e del cuore. Al 
buon Zannoni non poteva sfuggire cotesto pericolo, e tosto 
a porvi riparo: gli ostacoli quando si trattava di fare ope- 
ra buona, non potevano nulla contro la sua alacre volon- 
tà : quasi per incanto il Collegio ebbe una Biblioteca pei 
reclusi, composta di opere adattate e fornite dalla pietà 
di numerosi oblatori. Perchè poi i visitatori avessero come 
convenire , parlarsi, comunicarsi il frutto dello loro espe- 
rienze, e concertare massimo uniformi nella direzione mo- 
rale dei reclusi, egli chioso ed ottenne modesto locale per 
tai ritrovi, e stabili periodiche conferenze. Insomma il Col- 
legio delle Murate fu da lui condotto a tale , che servì poi 
di modello agli altri collegi dei visitatori istituiti presso i 
vari Penitenziari della Toscana. 

Intanto lo Zannoni si era posto in relazione d'ufficio col 
Cav. Giorgio Passerini segretario della Società ; e mentre 
concertava con esso lui i modi più acconci a far convergere 
amicamente gli sforzi comuni alla meta desiderata, lo sov- 
veniva del consiglio e dell'opera, perchè la Società si am- 
pliasse, si fortificasse. Ad esso debbesi il pensiero e l'attua- 
zione degli esercizi spirituali ai patrocinali della nostra citta, 
affinchè i semi di rigenerazione morale e religiosa , ricevu- 



Digitized by Google 



-ir- 
ti nel penitenziario, non isterilissero nei loro cuori per 
manco dì cultura , ma germogliassero anzi e dessero frutto. 
Alle sue premure in gran parte, se le istanze del segre- 
tario ottennero dalle autorità governative la conferma del- 
la circolare del settembre 4849 la quale, svincolando dal- 
la sorveglianza della Polizia, ed affidando completamente 
ai patroni la cura dei patrocinati, rialzava questi nella 
stima propria e d' altrui, e rendeva facile la loro colloca- 
zione al servizio e al mestiere: ad esso la prima idea di 
estendere a tutta Toscana Y azione benefica della nostra So- 
cietà, che da principio restrìngevasi entro la cerchia del- 
le mura nostre cittadine, istituendo nelle località più no- 
tevoli del territorio allora granducale altrettanti comitali 
ispirati e mossi dal Consiglio dirigente, perchè la tutela si 
estendesse a tutti indistintamente i liberati che ne fosse- 
ro meritevoli, a qualsivoglia provincia appartenessero. 

E questa idea, che attuata fece si che la Società no- 
stra potesse dirsi veramente e negli effetti fosse toscana, 
era serbato a lui stesso portarla alla pratica. Perocché, 
cessando il Cav. Passerini dalle funzioni di segretario, 
queste per ispontaneo e generale consenso furono com- 
messe allo Zannoni nostro nel Maggio 4854. 11 campo allo 
zelo di lui si faceva più vasto, nè egli era tale da perdo- 
nare a pensieri e fatiche, per percorrerlo tutto e fecon- 
darlo. Signori, voi lutti sapete che V incremento maggiore 
la Società nostra lo ebbe sotto la sapiente e prodigiosa' 
meute attiva sua amministrazione. In un tempo relativa • 
mente ristretto egli ebbe estesa la Società nostra a tutto 
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il già granducato, istituendo ben 36 Commissioni conser- 
vatrici, con altrettante sottotesorerie, e col mezzo di que- 
ste aumentato vistosamente il numero dei soci, così atti- 
vi come paganti, e rinsanguate le finanze sociali, oramai 
indebolite e spossate. Ma quante cure, quante fatiche, 
quanti viaggi, quanti ostacoli egli ebbe a durare a supe- 
rare ! associato ad esso in quel difficile travaglio, niuno 
forse con più coscienza di me può asseverare , che a far 
riuscire ad esito fortunato quell'opera ingente e scabro- 
sa, non vi voleva meno della indomita fiducia di lui nel 
bene, e della volontà sua eh 1 era persistente e tenace, 
sebbene per chi noi conosceva, paresse male accordarsi 
con quel suo carattere dolce, mite, accomodante in tut- 
tociò che al bene non si opponesse. 

E queste qualità, e l' opinione di rettitudine e di pru- 
denza della quale godeva, lo aiutavano mirabilmente a rag- 
giungere con agevolezza quei fini, che ad altri sarebbero 
stali di difficile riuscita. Così egli sapeva trovare nella 
popolosa nostra citta patroni adattati ai numerosi patro- 
cinati nostri: così egli potè completare e riordinare ì col* 
legi dei Visitatori ai penitenziari di Lucca, di S. Gimignano, 
di Volterra; e se quest'ultimo ebbe poi a dissolversi, non 
fu certo per mancanza di premure avvedute e continua- 
te per parte sua, ma per cause non imputabili alla So- 
cietà nostra, e che non è qui luogo a ridire. Allora quan- 
do la Villa Reale dell' Ambrogiana fu convertita in peni- 
tenziario maschile , venne subito, per le cure dello Zanno- 
ni , provveduto d' un Collegio di Visitatori; e quando vi se 



Digitized by Google 



_ 19 - 

De aggiunse uno femminile, un allro Collegio di Signore 
visitatrici fu pronto a prestare l' opera caritatevolo a quel- 
le vittime dell' abbandono, della seduzione, della colpa: e 
per chi conosce la località di aperta campagna, converrà 
che le difficolta di venirne a capo non debbono essere sta- 
le leggiere. 

Di più, avendo dimostrato la esperienza che alle in- 
felici uscite dal Penitenziario, ed esposte nuovamente ad 
ogni genere tentazioni, non era salvaguardia bastante Iq 
tutela d' una signora la quale, comunque attiva ed ocula- 
ta, pure pei riguardi che le convenienze impongono al 
sesso gentile, non poteva così direttamente e costantemen- 
te invigilare la sua protetta da porla al coperto d'ogni in- 
sidia, il segretario nostro pensò di stabilirò in Lucca un 
ospizio che intitolò delle Pericolanti affidandone la dire- 
zione alle Suore di S. Giuseppe dell' Apparizione: nel qua- 
le le alunne trovavano una continuazione, anzi uno svol- 
gimento più ampio di quella educazione religiosa e mora- 
le, che aveva avuto principio nel Penitenziario, ed una 
istruzione nei lavori donneschi e nelle faccende domesti- 
che, che le rendesse poi capaci di guadagnarsi la vita con 
fatiche onorate. E l'esito corrispondeva al concetto che 
aveva presieduto alla fondazione dell' Ospizio: se non che 
devcsi lamentare che la spesa non piccola che esigeva il 
mantenimento di quell'istituto, mal potendosi sopportare 
dalle finanze sociali, abbia poi dovuto essere abbandonato. 

Ed un' altra istituzione di più vasto concetto , e fe- 
conda di benefizi incalcolabili balenava alla mente di quo- 



— 20 — 

sto operatore di carità , una Colonia agricola pei nostri pa- 
trocinati. Io non mi fermerò a mostrare i vantaggi di 
questa istituzione , se lo Zannoni avesse avuto la buona 
ventura di poterla vedere attuata: penne troppo più auto- 
revoli della mia gli hanno dimostrati , ed è facile ad ognu- 
no immaginarli ; solchè consideri che il lavoro è moralità , 
massime lontano dai centri di corruzione ; e che Unte vol- 
te le ricadute dei liberati dai penitenziari hannosi a ri- 
petere dalla mancanza appunto di lavoro, ed ancor più 
dalle circostanze , dai luoghi , dalle abitudini , dalle per- 
sone, in mezzo alle quali tornano a vivere: allontanati 
da queste , più facile e più sicura ne riesce l' emenda. Ma 
lo Zannoni, a cui ogni opera di carità pareva non diffi- 
cile , perchè ne misurava il grado negli altri da quello 
che sentiva in se , ebbe il rammarico di vedere che le in- 
genti spese che sarebbero occorse superavano di troppo 
le forze della Società , nè poteva ottenere proporzionati sus- 
sidi d'altronde , e il progetto dovè essere abbandonata 

Ora mi piace rammentare una circostanza luttuosa 
pur troppo , ma che mostra in modo più spiccato fino a 
che punto giungesse lo zelo e la carità dello Zannoni. Cor- 
reva V anno ferale della invasione del cholera nella nostra 
città. Il Penitenziario delle Murate ne fu immune per mesi ; 
ma ad un tratto nel 22 luglio cominciò ad infuriarvi con 
tal violenza e tento intensamente che alla Direzione riusci- 
va impossibile provvedere all' assistenza degli attaccati 
dal morbo , per manco d' operai. Ma v' era il Collegio dei 
Visitatori : .invitati dal loro presidente Don Carlo Orsini, 
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primo nell 1 esempio , come primo noli' ufficio , accorsero 
tulli ; e succedendosi gli uni agli altri perchè il servizio 
non avesse mai a mancare , fecero sì che ai miseri infer- 
mi mai venissero meno gli aiuti spirituali, uè gli altri 
che il miserando caso esigeva. Lo Zannoni , che non era 
più visitatore , che avrebbe potuto starsi contento a diri- 
gere ed ordinare , fu visto tra i primi , tra i più attivi , 
tra i più istancabili a prestare agl'infermi gli aiuti reli- 
giosi non solo, ma anco i servigi più bassi e vili: vili 
per chi non li guarda colf occhio della carità. Ma polè es- 
sere soddisfatto dell' esempio e dell' opera propria ; perchè 
oltre i ringraziamenti uflìciali al Collegio, egli polò onorar- 
si di presentare all' Augusto Capo della cristianità , nel suo 
passaggio in Firenze , una statistica nella quale le visite 
impartite dai Visitatori ai detenuti nelle Murate figurano 
per Tanno 1855 in N. di 12,699. Questa cifra è il più 
beli' elogio del Collegio , del suo Presidente e dello Zannoni. 

K tempo che io stringa il mio dire, perocché abuse- 
rei della cortese pazienza vostra se tulli volessi accennare 
i benefizi che la Società nostra deve al segretario Zannoni : 
d' altro lato gli esili felici dei suoi savi ordinamenti , delle 
sue premure indefesse , appariscono dagli elaborati Rendi- 
conti in vari tempi da esso pubblicati. Cessando egli dalle 
funzioni di segretario col 1857, veniva nominato Consiglie- 
re ; poi Sindaco nel 1863: e a più alto onore lo avrebbe 
chiamalo la Socielà, se la sua modestia non avesse appo- 
sto rifiuto : perocché la Società , memore dei benefizi, pa- 
reva non potesse staccarsi da lui . nè egli da essa. 
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Ma ahimè ! una vita così laboriosa affaticata senza 
riguardo in un corpo gracile e delicato , non poteva a luu- 
go durare : dopo una malattia penosa , tollerata per mesi 
colla rassegnata pazienza del giusto , a soli 45 anni, con- 
solato di tutti i soccorsi onde la religione fa meno temuto 
V ingresso alla vita dell'eternila, sereno come chi sa d' ave- 
re speso i suoi giorni secondo il disegno di Dio, ci si vide 
troncata quella del tempo il giorno 28 Luglio dell' anno ora 
passato. La sua morte fu lutto di tutti i buoni: inutile qual 
altro elogio si sia. Egli ci ha abbandonato della persona, o 
signori, ma ci ha lasciato così ricca eredita di afletti e di 
esempi preclari, che l'anima benedetta si aggira sempre 
su noi. Dopo averla confortata d'una lagrima e d'uua pre- 
ghiera, che rimane a noi? imitarne la virtù: mezzo solo 
degno di onorarne e perpetuarne la memoria. Se le opere 
iniziate dalla sua caritè, se le istituzioni che egli così ef- • 
ficacemente amò. e questa nostra in modo speciale, avranno 
dalle cure nostre continuazione di vita sempre più prospe- 
rosa, allora si parrà che vi aliti sempre intorno lo spirito 
di Antouio Zonnoni. 
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AD ANTONIO ZANNOttl 

CANONICO DELLA METROPOLITANA FIORENTINA 
ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
CHE 

GIOVINETTO FU PROVATO NELLA TRIBOLAZIONE 
* ADULTO E INFERVORATO DI PIETÀ 

ASSUNSE LE CLERICALI DIVISE 
ED EBBE ALTA IDEA DEL SUO ORDINE 
LO STUDIO DEI SS PADRI 
CONGIUNSE ALLE ASSIDUE LETTURE 
ONDE LO SPIRITO MEGLIO SI ACCOSTA A DIO 
VISSE DI AMORE E DI CARITÀ 
LA SOCIETÀ DI PATROCINIO 
DELLA QUALE FU SEGRETARIO 
ED I VISITATORI AL CARCERE DELLE MURATE 
CHE LO EBBERO A PRESIDENTE 
IN QUESTO TEMPIO 
NE RICORDANO LE VIRTÙ E L' INGEGNO 
E GLI PREGANO IL RIPOSO DEI GIUSTI. 



G. MAGGIO 
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